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L'unità europe» torm fi 
farà, anche se per ora nem
meno il più limitato SME 
marcia bene e speditamen
te. Tuttavia può essere in 
qualche modo legittimo ten
tar di ricercare nel passa
to le radici degli ideali ai 
quali si vorrebbe che 1% 
futura Europa si confor
masse. Con due limiti co
munque da non superare: 
quello di non mistificare 
il presente, confondendolo 
col passato, e quello della 
credibilità storica. In caso 
contrario non si fa cultu
ra, ma solo propaganda, pe
raltro poco efficace. Il che 
naturalmente suscita quan
tomeno la garbata ma per 
questo non meno puntuale 
e puntigliosa reazione de
gli storici, giustamente 
preoccupati di difendere la 
dignità del loro « mestie
re » (nel segno del tutto 
anticorporativo di Bloch). 

E' quanto accaduto la 
scorsa settimana al Goethe 
Institut di Roma dove si 
è svolto, su iniziativa del
le ACLI e di altre asso
ciazioni, un incontro, se
guito da una tavola roton
da, sul tema: < L'Europa 
dei popoli nella vita del 
Medio Évo » impostato chia
ramente fin dall'inizio sul
l'intento di estrarre da tale 
periodo dei mattoni da 
reimpiegare per la « co
struzione spirituale » della 
futura Europa. 

Il tutto si è aperto con 
una introduzione generale 
del dottor Gianfranco Er-
zoch (ACLI-ENARS) che 
un merito certo l'ha avu
to, quello di essere chiaro. 
C'è una crisi profonda del
le ideologie — ha detto — 
e c'è una richiesta del < to
talmente altro » (Horkhei
mer, Fromm). Si dovrebbe 
rispondere con una rilet
tura del Medio Evo come 
periodo precedente « l'in
sorgenza della malattia > 
(cioè delle ideologie bor
ghesi basate sul < ragio
nare », che equivale — ha 
detto — al « dividere », al
lo « scindere », come divi
devano e scindevano i pri
mi calcoli dei primi mer
canti del Trecento). Col 
Medio Evo — ha insistito 
ancora il relatore — ab
biamo perso il simbolismo 
come linguaggio universale, 
in grado di comprendere 
anche il mito. Simbolo, col 
greco synballo. vuol dire 
sintesi, « coincidentia op-
positorum », mentre diavo
lo, col greco diaballo, si
gnifica analisi, divisione, 
dialettica, significa in una 
parola Hegel e i suoi se
guaci. Lucifero, infatti, ave
va tre occhi, ma cacciato 
da Dio per le note ragioni, 
ne perse uno, il « terzo sme
raldo », quello della sinte
si che ricompare nel Medio 
Evo ad adornare la coppa 
del Sacro Graal. Poi. dal 
Trecento, comincia l'« in
quinamento borghese » con 
la rottura dell'unità socia
le e politica (unità codi-
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Singolari proposte per 
l'Europa degli anni '80 

Il Medioevo 
comincia 
domani? 

ficata nelle teorie politi
che dantesche da cui l'uma
nità ha deviato), con Fi
lippo il Bello (gli Stati na
zionali) supporto dell'avan
zata dei nuovi ceti, e con 
la fine dell'* armonia » ga
rantita dai due potori, l'Im
pero e la Chiesa. 

Il dr. Erzoch ha, insom
ma, mosso un attacco a 
fondo alla borghesia, non 
per il tipo di sfruttamen
to di cui è stata protago
nista (su quello nemmeno 
una parola), ma per il nuo
vo che ha introdotto (cioè 
per la sua azione rivolu
zionaria nel superamento 
della società feudale). Il 
tutto costruito su ipotesi 
culturali quanto meno dub
bie. La « coincidentia op-
positorum » (il coesistere 
in Dio, data la sua infini
tà degli opposti), in cui 
è stata fatta consistere la 
presunta sintesi medioeva
le, risale infatti — se i 
nostri ricordi liceali non 
sbagliano — al Cusano e 
dal Cusano se ne trovano 
poi importanti tracce, ci 
sembra, nel Bruno, nel 
Boehme e nello Hegel. Il 
Cusano insomma non può 
dirsi medioevale. D'altra 
parte eminenti teologi co
me Johann Wenck lo han
no considerato, a suo tem
po, eretico, scandaloso ed 
empio. Lo stesso Wenck 
vedeva proprio in lui, la 
fine del Medio Evo e la 
nascita della diabolica < dia
lettica del pensiero poli
tico ». 

Questo tanto per fare un 
esempio. E ci sarebbe da 

aggiungere che molti cri
tici cattolici (come lo Er
zoch) considerano lo stes
so Dante già dentro l'uma
nesimo. 

Ma vediamo come hanno 
reagito gli storici all'invi
to dello Erzooh di recupe
rare il paradiso perduto. 
Le comunicazioni sono sta
te di Federico Doglio (sul 
teatro medioevale), di An
dré Vauchez (sugli ordini 
mendicanti), di Raoul Man-
selli (su unità e pluralità 
del Medio Evo), di Hein
rich Schmidinger (sulla na
scita delle università), di 
JUrgen Mietke (su opinio
ne pubblica e pensiero po
litico nel XIII secolo). 

Tutti, o quasi, hanno svol
to i loro temi rimanendo 
ben attaccati all'argomen
to e senza tentare accosta
menti ideologici. Alcuni di 
essi (il professor Doglio, 
ad esempio) sono stati, ol
tre che puntuali, anche e-
stremamente brillanti. Man-
selli, in verità, ha tentato 
un parallelo tra unità e 
pluralità nella storia reli
giosa medioevale e unità 
e pluralità nella futura Eu
ropa, ma in termini owii 
e generali, che unità e plu
ralità, in senso astratto, 
sono presenti in ogni epo
ca. Ha poi parlato di Pe
trarca, Boccaccio ed Era
smo, ma anche qui siamo 
già nell'« età nova ». 

Insomma la condanna di 
Lucifero (né con due, né 
con tre occhi) non l'ha pro
nunciata nessuno. C'è sta
to invece, un dotto e pi
gnolo professore tedesco, 

lUfafcirt Bt», fi quote «I-
l'infetto della «tavola ro
tonda », ha invitato il pub
blico a rifletter» tu alcuni 
di questi piccoli fatti: nel 
Medio Evo la mortalità era 
doppia rispetto ad oggi; la 
violenza fisica dilagava; la-
struttura di fondo della so
cietà era agricola e feuda
le; gli Inermi ed i deboli 
erano assolutamente : indi
fesi; l'attesa del Giudizio 
collocava 1 popoli in un 
clima di terrore per la te
muta morte; c'era si una 
lingua unitaria (il latino) 
ma era conosciuta da una 
minoranza e Dante elenca
va solo per l'Italia ben 
quattordici lingue volgari; 
né rispetto alla lingua, né 
rispetto alla sovranità esi
steva allora una < Europa 
dei popoli », ogni signore 
feudale e ogni città essen
do di fatto uno stato; ga
belle, dazi e privilegi vari 
completavano il panorama 
sociale accentuando l'imma
gine di un mondo il cui 
segno non era la sintesi 
(e nemmeno la pluralità) 
ma la disgregazione. Un 
elemento di unità è fornito 
dalla Chiesa, ma l'altra 
« spada », l'Impero è spes
so carente: su settecento 
anni, più della metà, non 
registra imperatori. Il so
gno < ghibellino » di Dan
te, fondato sul doppio po
tere della Chiesa e dell'Im
pero, in cui si è ricono
sciuto Erzoch, non aveva 
dunque basi storiche. 

E' stato a questo punto 
che il moderatore della 
< tavola rotonda », dottor 
Giinter Bar, è intervenuto 
con una certa preoccupa
zione per sollecitare i par
tecipanti al dibattito a mo
strare come il Medio Evo 
possa fornire delle idee uti
li alla costruzione di un 
Europa « democratica ̂ e so
ciale ». 

La risposta, secca, è ve
nuta dal professor Mietke: 
e Non è corretto estrapola
re valori dal Medio Evo. 
Lo storico interpreta solo 
le vicende umane, nel sen
so che si sforza di chiari
re le relazioni che in un 
determinato periodo gli uo
mini sviluppano tra loro ». 
Poi ancora Erzoch ha re
plicato facendo professio
ne di cattolicità: Dante ave
va ragione, ma l'umanità 
ha deviato; per non averlo 
ascoltato abbiamo perso 1' 
« armonia ». L'Europa me
dioevale, che non è quella 
della caccia alle streghe 
aveva questo segreto armo
nico (il gotico, ad esem
pio) che l'Europa moderna 
ha perso. Infine — ha con
cluso riferendosi evidente
mente al « sociale » — al
lora c'erano più bagni pub
blici, e con l'acqua calda. 
Ha chiuso Gunter Bar con 
l'invito a partecipare a un 
rinfresco. I rinfreschi c'era
no o no nel Medio Evo? 

Gianfranco Berardi 

La scuola alla prova del cambiamento 

Se vogliamo passare 
dalla predicazione alla riforma 
Un libro tempestivo si può 

dire quello uscito dall'editore 
De Donato nella collana € Ri
forme e potere » (« La scuola 
della riforma, asse culturale 
e nuovi orientamenti didattici 
della secondaria* a cura di G. 
Chiarante. 296 pag., L. 4.800). 
Non è solo attuale'come lo è 
in termini legislativi il tema 
che tratta; è tempestivo, cioè 
esce al momento giusto, in 
tempo per richiamare l'atten
zione della gente (di scuola e 
no. speriamo) sugli effetti che 
la riforma dovrebbe produrre 
se si lavorerà per attuarla 
già da ora. E' da leggere co
me un testo che suscita proble
mi e formula ipotesi di ricer
ca più che fornire certezze. 

I primi quattro saggi defi
niscono hi termini storici, pe
dagogici e politici la questio
ne della fine della scuola gen-
tiliana (un processo descritto 
sinteticamente con grande ef
ficacia di resa storica da Ma
rino Raicich) e indicano co
me una nuova scuola che la 
sostituisca debba attrezzarsi. 
Prima di tutto quale dev'es
sere l'« organizzazione disci
plinare degli studi >? Secondo 
il testo attuale della legge. la 
nuova scuola deve € corregge
re l'accentuazione prevalente
mente letteraria > con un « so 
stanziale arricchimento della 
formazione scientifica ». con 
l'ingresso delle scienze socia
li e dare impostazione nuova 
alla stessa formazione umani
stica che « dia adeguato rice
vo anche alla cultura artistica 
e musicale » e con una « più 
netta qualificazione scientifi
ca dell'insegnamento lingui
stico»: deve superare la 
< proiezione verso il passato » 
senza e appiattirsi sul prcsen 
te»: mettere k> studio della 
cultura e della scienza in rap
porto coi problemi della loro 
utilizzazione nell'organizzazio
ne produttiva e sociale, dare 
una formazione che sia uni
taria ma non indifferenziata 
e si completi con la e pratica 
del lavoro» (Chiarante). 
• Del saggio e pedagogico » di 

La cultura, le idee, la strategia 
educativa, nella battaglia che si apre 
per trasformare i fondamenti di una 
istituzione decisiva per il rinnovamento 
del paese - Come avviare un 
processo di ricomposizione tra . 
lavoro manuale e intellettuale 

Maragliano segnaliamo solo 
alcuni problemi da lui formu
lati in relazione con l'c esigen
za di dare concretezza ad un 
nuovo principio educativo, in
teso come accoglimento in se
de di formazione dei risultati 
più avanzati del complesso di 
trasformazione in corso nel 
quadro sociale, produttivo e 
culturale del paese »: come 
evitare l'enciclopedismo o il 
pericolo di privilegiare una 
disciplina, ora che è caduta la 
comoda anche se angusta e 
superata gerarchizzazione i-
dealistica: come definire un 
nuovo modello di programmi 
e come conciliare l'autonomia 
didattica delle scuole in rela
zione alla situazione ambien
tale con una normativa nazio
nale? Come dare concretezza 
agli obiettivi didattici e cali
brandoli in rapporto alle pos
sibilità di intervento della 
scuola e alle possibilità di 
sviluppo-apprendimento dei 
giovani »? 

Di qui alcuni aspetti che 
emergono su molti altri: il 
raccordo fra area comune e 
indirizzi, l'anno di orientamen
to (si tratta, cioè, di non spre
care l'anno obbligatorio ini
ziale). la disponibilità di ri
sorse per la didattica, la sele
zione e la valutazione, l'ag
giornamento degl'insegnanti. 

Silvino Grussu approfondi
sce gli spunti già contenuti in 
altri scritti sul rapporto fra 
cultura e professionalità in 
una scuola che si proponga di 
formare non genericamente il 
< cittadino colto » ma il « la
voratore colto », la «nuova fi

gura di lavoratore di massa. 
che riassuma — ai livelli di 
sviluppo tecnologico storica
mente dati — esecuzione e con
trollo. che esprima, là dove 
fosse ancora necessario, il 
quadro intermedio, mentre ne 
fa a meno se è possibile: che. 
comunque, non gode di inse
rimenti particolari privilegia
ti o di riserve di occupazione 
nel mercato del lavoro né 
può essere discriminato per
ché. comparativamente all'i
struzione mediamente diffusa 
nella forza-lavoro, troppo 
istruito e. quindi, non adatto 
ai livelli correnti di parcel
lizzazione del lavoro». Questo 
dovrebbe essere il risultato 
dell'* educazione alla manua
lità » come opera di « progres
siva ricomposizione tra lavo
ro manuale e intellettuale > 
(il che naturalmente compor
ta che si introducano « nei 
lavoro modificazioni struttura
li di pari importanza >). 

Nella seconda parte i pro
blemi balzano ad ogni pagina 
degli otto scritti che si adden
trano ne) discorso sui conte
nuti specifici. Basta leggere 
il capitolo di De Mauro suIT 
educazione linguistica per in
tendere che la scuola di 
Gentile dovrà essere spazzata 
via. De Mauro premette un 
breve discorso generale sulla 
lingua e lo conclude ram
mentando che «una lingua 
non serve soltanto per scri
vere sonetti e carmi o per im
provvisare componimenti «u 
sentenze di uomini illustri, ma 
serve a capire gli altri nel lo
ro vario esperire, ed a farsi 

Avventure finanziarie delle telecomunicazioni 

Il fascino del telefono 
* I romanzi di cifre sono po

co letti. E' per questo, forse, 
che la vita dei grandi gruppi 
finanziari viene raccontata di 
rado. D'altra parte romanzi in 
cifre come quello contenuto 
nel libro sulla STET (C. An-

. tonelli B. Lamborghini, Im
presa pubblica e tecnologie 
avanzate — Il caso della 
STET nell'elettronica, Il Mu
lino) sono presentati in par
tenza come prodotti per un 
pubblico di specialisti benché 
narrino una trama di avven
ture e colpi di scena. La 
STET, detentrice del capitale 
della SIP, non è d'altra parte 
una impresa comune, dal 
momento che fa affari con 
una decina di milioni di 
« clienti ». 

Gli autori ci avvertono su
bito che quella entità astratta 
che viene individuata come 
« il gruppo dirigente STET » 
— e stiamo parlando di .nu
merosi personaggi succedutisi 
nell'esercizio del potere eco
nomico (a se stessa, spesso, 
è vero) per un arco di venti 
anni — rappresenta « una u-
nità compatta ed omogenea: 
caratteristiche particolari so
no la continuità negli uomini, 
la loro estrazione prevalen
temente tecnica, la vocazione 
ad una gestione poco spetta
colare e riservata, l'accento 
alla natura privatistica della 
principale società del gruppo, 
la SIP, oltreché della stessa 
finanziaria ». 

Sono elogi o critiche? 
Giudichiamo dai fatti. Questi 
« privati » e « riservati » ge
stori non solo gestiscono ca
pitale in prevalenza di pro
prietà dello Stato, che lo ha 
dato in affidamento al pro
prio ente IRI, ma vivono per 
il 70 per cento con gli introi
ti di un prezzo politico, la 
tariffa del servizio telefonico 
in concessione. E tuttavia 
non ne rispondono, non di
ciamo in pubblico, ma spesso 
e volentieri nemmeno al loro 
padrone legale, VIRI. 

La STET è divenuta — 
questo è lo scopo dell'indagi
ne — capogruppo delle attivi
tà a partecipazione statale 
nel settore elettronico. L'in
gresso in questa branca d'in
dustria, avvenuto a metà 
strada, attorno al 196970, 
sembrava dovesse segnare un 
gran cambiamento. Tuttavia, 
c'è una costante fra la prima 
e la,- seconda fase: se chiedi 
ai dirigenti di questa società 
perché gli investimenti vanno 
in un certo modo, ti rispon
deranno invariabilmente che 
devono tenere conto, privati
sticamente parlando, del 
mercato. Le imprese dell'e
lettronica non hanno profitti. 
quindi hanno avuto anche 

La singolare storia di una società, la STET, 
divenuta capogruppo delle attività a partecipazione 

statale nel settore elettronico - Dall'idea di un piano 
di sviluppo tecnologico ad una spartizione 

del mercato interno che rinuncia alla competitività . 
internazionale - I risultati di un'inchiesta 

La prova d! un telefono In una camera senza eco 

pochi investimenti. Tuttavia 
se gli chiedi della tariffa te
lefonica passano subito sid-
l'altra sponda e chiamano in 
causa non il mercato — cioè 
i costi reali, trattandosi di 
monopolio tecnico del forni
tore e l'efficienza dei fattori 
produttivi — ma il governo, 
lo Stato. Gli investimenti si 
fanno dipendere dal fatto che 
la tariffa contenga, in antici
po, l'entrata da investire, va
le a dire una sovvenzione. 

Il libro ci spiega che nella 
STET esiste una apatia ata
vica verso questa industria e-
lettronica che polarizza, sotto 
altri cieli capitalistici, l'af
flusso di denaro dal rendi
mento a lungo respiro. 

La STET assume le dimen
sioni télefoniche-elettromec-
caniche nel 1960; si impingua 
di indennizzi della nazionàliz-

capire dagli altri, ed a capire 
con l'intuito e con le scienze 
le cose e a intervenire per 
cambiare le cose e noi stessi, 
ascoltando e leggendo, scri
vendo e parlando», ed ecco 
descritta la crisi dell'insegna
mento «gentiliano» della lin
gua: perché per realizzare 
questi obiettivi bisogna fare 
educazione linguistica sul se
rio. trattare lingua e linguag
gio come mezzi di espressione 
e di comunicazione e come 
oggetto di studio rigoroso 

Rosa Rossi difende con for
za le ragioni per mantenere 
un insegnamento di Jetteralu 
ra e con un «asse storico». 
Ma anche qui è sufficiente un 
paio di periodi per togliere 
ogni tranquillità a chi doves
se pensare che tutto possa ri
solversi gattopardescamente 
(si tratta di «ricostruire un 
rapporto tra la didattica del
la letteratura (...) e sviluppo 
della ricerca letteraria in un 
livello del nostro sistema sco
lastico che è rimasto immobi
le per 50 anni, mentre invece 
impetuoso come mai nella sto
ria umana è stato il moltipli
carsi, il contrapporsi e sovrap
porsi di impulsi teorici, di ac
cumulazione e moltiplicazio
ne di metodi e conoscenze. E 
questo è vero anche per la let
teratura se si pensa a quello 
che ha significato la linguisti
ca per gli studi letterari, se si 
pensa al contribute che que
sta "nuova scienza" come al
tre. dalla psicanalisi alla so
ciologia. anno dato alla co
noscenza dei fatti letterari »). 

Con lo scritto di Cario Ber
nardini e S. Tamburini siamo 
al centro del discorso sui fon
damenti della cultura: come 
formare una mentalità scien
tifica e «capacità utilizzabili 
sul piano operativo sia in rap
porto ad attività professionali 
sia in vista di nuove esigenze 
determinate daHo sviluppo so
ciale». Per questo occorre 
un andamento « formativo-
mottipticativo » (incremento 
graduale delle capacità d'a
nalisi razionale ottenuto me 
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diante l'accumulazione nel 
tempo dei contenuti; cioè me
diante l'utilizzazione sistema
tica degli strumenti acquisiti. 
in un campo sempre più lar
go. col procedere degli anni, 
di attività di pensiero e pra
tiche »). Ma allora occorre 
vincere il pregiudizio che la 
scienza «abbia rapporti con 
la sola ricerca, e non con la 
quotidianità » e che gl'inse 
gnanti non debbano avere rap 
porti extrascolastici con l'ap
plicazione delle loro discipli 
ne. Il discorso dedica largo 
spazio al laboratorio, al lavo
ro manuale (« produrre la 
convinzione che nella capaci
tà di coordinare idee con og
getti e di realizzare progetti 
completi, che si liberino dallo 
sterile protocollo iniziale, c'è 
altrettanta intelligenza che 
non nel concepire filosofie o 
regole morali o componimenti 
poetici ». Ma allora « il pro
blema è tutto lì. nel rapporto 
concreto con la realtà ope
raia: tutto il resto è predica
zione romantica, pressappo
chismo. finzione teatrale che 
finisce con il consolidare l'at
tuale gerarchia dei valori »). 
in generale alla saldatura fra 
teoria e pratica (tutta questa 
problematica torna con insi
stenza nello scritto di Fierli 
sull'educazione tecnologica». 

Non sono i soli scritti cne 
danno il senso dei mutamento 
che la riforma dovrà avviare 
sui residui della scuola genti-
liana. Osservazioni analoghe 
sì possono ricavare dalla lettu
ra dei contributi di G. Rosi 
sull'insegnamento musicale • 

di M. Staccioli sull'insegna
mento artistico, ambedue tesi 
a dimostrare come non solo 
occorre riorganizzare gl'inse
gnamenti artistici negl'indiriz
zi, ma far entrare davvero 
queste discipline e queste at
tività nell'area comune come 
elementi della formazione di 
tutti: il problema dell'insegna
mento storico-sociale è esami
nato da V. Magni; le scienze 
sociali, se si privilegia il mo
mento della formazione econo
mica e politico-giuridica, do
vrebbero garantire almeno 
«una conoscenza elementare 
dei meccanismi complessi che 
regolano la vita economico-so
ciale. le istituzioni del paese 
e (...) il quadro dei rapporti 
intemazionali » e ancora da
re un quadro della divisione 
internazionale e interna del 
lavoro, dei soggetti della vita 
economico-sociale, consentire 
una riflessione sui problemi 
dell'organizzazione del lavoro. 
dare una panoramica delle 
istituzioni e degli ordinamenti. 
un'indicazione delle regole 
principali della vita sociale e 
della sfera privata, una prati
ca di lettura e interpretazio
ne dei bilanci, delle leggi e 
degli atti amministrativi. 
Giannantoni si sofferma inve
ce sull'in-segnamento della fi
losofia. Che cosa vuol dire 
far posto alla filosofia nell'a
rea comune, cioè insegnarla a 
tutti dopo che quasi nessuno 
nel liceo l'ha mai imparata? 
Come mantenere un insegna
mento storico evitando quello 
che Giannantoni chiama « sto
ricismo apparente» per uno 
storicismo die muova dalla 
distinzione fra scienza e ideo
logia e neghi che le ideologie 
abbiano storia autonoma? 
Fierli si sofferma invece sul 
rapporto tra professionalità e 
specializzazione. L'impianto 
culturale della vecchia scuola 
viene - scosso profondamente 
nelle strutture e negli indi
rizzi. 

- TI libro dice naturalmente 
più di quanto, pur con uno 
sforzo di presentarlo in tutte 
le sue specificazioni, è stato 
possibile riferire e dice forse 
meno di quanto occorre che 
cominciamo a dire m tanti 
con una ricerca intelligente 
sulla « cultura della riforma » 
e sul compito degl'insegnanti. 
E' un primo intervento unita
rio nel senso della cultura 
nuova. Altri ne occorrono, ma 
molti dei problemi sono stali 
messi bene a fuoco. 

Giorgio Bini 

zazione a partire dal 1962. 
Tuttavia nel 1964 la Olivetti 
cede la Divisione Elettronica, 
il suo fiore all'occhiello, alla 
General Electric (che poi la 
passerà alla Honeywell). 
Questa smobilitazione non 
crea emozioni alla STET o 
nei suoi fedeli banchieri, gli 
amministratori dell'Istituto 
Mobiliare Italiano, 

E' cinque anni più tardi 
che viene scoperto il fascino 
delle tecnologie avanzate. L'e
lettronica rivoluzionerà le te
lecomunicazioni, cioè il cam
po stesso in cui è arroccata 
la STET. Un direttore gene
rale dell'IRI che anelava a 
fama di dinamismo, Leopoldo 
Medugno, lanciò il piano IRI 
per l'elettronica. Dell'IRI 
o della STET? Un piano per 
la elettronica o per il con
trollo che - la STET vuol 
premunirsi di conquistare sui 
futuri fornitori elettronici? 
L'interrogativo aleggia ed ha 
risposta nei fatti. Non ven
gono create nuove industrie 
ma acquistate una serie di 
aziende esistenti che qui non 
vale la pena elencare. Al 
termine di questa gran corsa 
ad acquistare — e del pre
sunto piano per l'elettronica 
che doveva sottendere — nel
l'anno di grazia 1976 il grup
po STET investiva 1213 mi
liardi nei telefoni e... 28 mi
liardi nell'elettronica. 

Leopoldo Medugno, nel ti
rare fuori il piano, non aveva 
tuttavia mancato di collegarsi 
alla tradizione: i mezzi per 
finanziare gli investimenti 
nell'elettronica avrebbe dovu
to fornirli la tariffa, il prezzo 
-politico dei telefoni opportu
namente aumentato. Non 
scherzava; le tariffe sono 
aumentate, accrescendo i 
margini di profitto di alcune 
centinaia di miliardi fra il 
1969 ed il 1977. Tuttavia ve
diamo che i telefoni, ai quali 
andava il 90 per cento degli 
investimenti STET nel 
1966-70, si sono tagliati una 
fetta anche più larga 
- Nemmeno i parametri di 

mercato sono stati rispettati. 
Nel 1971 le aziende elettro
niche occupavano il 12,6 per 
cento dei dipendenti di tutto 
il gruppo e gli investimenti 
erano soltanto il 5,4 per cen
to del totale. Nel 1976 l'occu
pazione nell'elettronica sale 
al 14.5 per cento ma gli in
vestimenti restano sempre al 
disotto, all'11,5 per cento. 

Certo, avendo lesinato pri
ma sugli investimenti, le crisi 
aziendali si susseguono nell'e
lettronica. A parole Leopoldo 
Medugno aveva ragione nel 
1969: per avanzare in questo 
campo occorrevano ingenti 
anticipazioni di capitali. Si 
potevano trovare sul merca
to, come hanno fatto del re
sto le principali imprese in
ternazionali? Sembra di si. 
La STET non soltanto ha 
dimensioni pari alla metà 
dell'IRI, come movimento fi
nanziario. E' anche un con-

. cessionario privilegiato, un 
destinatario altrettanto privi
legiato di crediti. Si colloca 
al 14. posto fra le imprese 
mondiali di telecomunicazio
ni. in quella classifica, cioè, 
che include t giganti come la 
l'ITT. n guaio è che ha a 
ventre di una multinazionale 
ma non gli arti, non le biac
cia ed i piedi per lavorare e 
menar colpi come le conso
relle da campionato mondia
le. Ecco un altro capitoli 
misterioso. Il gigante ha 
fabbriche che producono im

pianti definiti imbattibili per 
il consumatore italiano ma, a 
quanto pare, non facilmente 
vendibili a quelli di altri 
paesi. Il ventre si è riempito 
di grasso italico, non produce 
energie per una presenza di
namica nei mercati interna
zionali. 

Per un diagnostico avvedu-

Un convegno 
del « Gramsci * 

Politica, 
economia 
e cultura 

in Ungheria 
ROMA — Si apre domani 
alle ore 16 presso la sede 
dell' Istituto Gramsci, in 
via del Conservatorio 56, 
un seminarlo sul tema: 
« Politica, economia, cul
tura nell' esperienza un
gherese ». I lavori saran
no introdotti da Sergio 
Segre e si articoleranno 
su un vasto gruppo di re
lazioni e comunicazioni. 
Sui problemi della vita po
litica ed economica del 
paese dal '56 agli anni "70, 
sono previsti interventi di 
Luigi Marcolungo. Bruno 
Dallago, Guido Bimbi, A-
driano Guerra; sulla po
litica estera Interverrà 
Ruggero Orfel; sui rap
porti tra Stato e Chiesa, 
Alceste Santini; sui pro
blemi della politica cul
turale, e in particolare 
sull'eredità di Lukàcs. in
terverranno Federico Co-
lucci, Barbara Egidi, Ro
berto Gatti. Antonio Jan-
nazzo, Leonardo Lattaru-
lo e Alberto Scarponi. Il 
seminario del « Gramsci » 
si concluderà sabato 27 
gennaio. 

to sarebbe stato abbastanza, 
crediamo, per non fargli cre
dito, già nel 1969, circa la 
capacità di portare avanti un 
piano per l'elettronica. Infat
ti, gli autori del nostro rac
conto ci spiegano che in real
tà la STET non è poliseito-
riale ma ancóra monosetto
riale. Ha fabbriche di elet
tromeccanica ed elettronica 
non come autonome entità 
operanti sui mercati. quindi 
costrette a conquistarsi spa
zio con nuovi investimenti, 
bensì come partecipi — alcu
ne naturalmente meno dt al
tre — della spartizione di u-
na torta. La spartizione mo
nopolistica di un mercato, ec
co la base politico produttiva, 
l'altra « chiave » del romanzo. 
Il mercato dei prodotti delle 
telecomunicazioni è ripartito 
nella misura del 37 per cento 
alle fabbriche STET, 14 ver 
cento alla Face Standard del
la ITT, 9 per cento alla K-
ricsson proprietaria della 
FATME, 7 per cento alla Te-
lettra proprietà FIAT. 12 per 
cento alla GTE. 

L'idea che stava alla base 
del piano per l'elettronica e-
ra, dunque, quella di provo
care una domanda pagata dal 
pubblico, nelle telecomunica
zioni o direttamente dal-
l'amministrazione dello Sta
to, e attraverso la sua suddi
visione sedere al tavolo di u-
na nuova ripartizione del 
mercato con i gruppi inter
nazionali dell'elettronica. 

Questo è, ancora oggi, fl 
disegno. L'obiettivo di con
quistare un posto nei mercati 
internazionali resta debole. 
Abbiamo saputo in sede di 
discussione parlamentare sul 
piano per l'elettronica che la 
STET resiste, ancora oggi, al
la richiesta di accelerare al
cuni progetti di automazione 
chiamati Proteo e Sintra. o-
rientandosi preferenzialmente 
ad un accordo con i gruppi 
multinazionali sulle commes
se italiane ancor prima di a-
vere raggiunto una autono
mia tecnologica. 

La salute finanziaria? Di
pende dalla forza politica di 
quel gruppo compatto di pri
vati che si è seduto sulla ta
riffa telefonica. Infatti, se 
guardiamo al capitale « il 
rendimento della STET è re
golarmente crescente e gua
dagna circa tre punti in per-
centuate passando dal 8,43 
per cento del 1965 al 9,63 per 
cento del 1976 ». La ' società 
ha ottenuto questo risultato 
mettendo meno capitale 
proprio e facendone mettere 
di più all'utente e allo Stato. 
E infatti il capitalista 
STET-SIP. come per il vec
chio investitore fondiario 
toscano, a dirgli dell'illu
strissimo. ei l'intendea be
nissimo; ma a dirgli dello 
spendere, non la voleva in
tendere. Il capitale azionario 
riceve gli stessi profitti 
mentre il rendimento rispetto 
al fatturato scende del 7,85 
per cento del 1965 all'1,80 per 
cento nel 1976. 

Il risultato lo si deve atta 
gestione redditiera di un ti
pico rapporto integrato Sta
to-servizi-industria che ha 
portato il disastro in un 
gruppo comprendente alcune 
fra le migliori fabbriche ita
liane di elettronica. R terri
torio su cui cresce questa 
rendita è quello dei rapporti 
finanziari-politicl che sono 
gestiti ancora più efficiente
mente, a quanto pare, al ri
paro del silenzio e M'insegna 
della tecnicità. Quanto all'e
lettronica, se se ne vuole lo 
sviluppo — almeno questo mi 
pare risulti chiaro — è inuti
le contare sulle larghe tariffe. 
Anzi, il punto da cui partire 
è proprio quello di smontare 

I l'alibi delle tariffe. 
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